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 LA STRADA

Narrazioni/D
 IO LA CHIESA

“ E’ la pulce d’acqua che l’ombra ti rubò e tu ora sei malato... sull’acqua del ruscello forse tu troppo ti sei chinato e chiami la tua ombra ma lei non risponderà” (A Branduardi)

 Chi può aiutarmi a ritrovare la mia identità?

Non basta a nessuno guardare all'interno di se stessi per trovare la chiarezza della propria condizione. Non è forse vero che ognuno ha bisogno di trovare intorno a se delle conferme, delle luci che riescano a mettere al posto giusto le sensazioni che percepiamo?

Altrimenti il rischio è vivere una vita caotica in cui tutto ha lo stesso peso e si trasforma in un cumulo di contrasti.

Perciò chi può convincermi che la mia voce non è quella di un fantasma? Io ho un “Io”?

O sono solo un'immagine vuota, un fantoccio gonfiato ad arte, senza consistenza?

Sono la zavorra della storia, il prolungamento del vuoto, la lebbra dell'umanità? E se fossi solo un vaso vuoto chi potrebbe riempirlo?

Sono massa, popolo, struttura? Assemblea? Siamo noi!

Ma noi chi? La Chiesa! E io? Dov'è il mio io?

Ho un volto o sono facce di gente? Sono un qualcuno oppure un fiume anonimo, di quelli che si plasmano nel loro letto, che si adattano elasticamente al cambiamento della storia?

Chi può aiutarmi a ritrovare la mia identità?

“Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore; il marito infatti è capo della moglie, come anche Cristo è capo della Chiesa, lui che è il salvatore del suo corpo. E come la Chiesa sta sottomessa a Cristo, così anche le mogli siano soggette ai loro mariti in tutto. E voi, mariti, amate le vostre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla santa, purificandola per mezzo del lavacro dell'acqua accompagnato dalla parola, al fine di farsi comparire davanti la sua Chiesa tutta gloriosa, senza macchia né ruga o alcunchè di simile, ma santa e immacolata. (Ef 5,22-27)

 È vero, il mio volto coincide col Tuo, la mia vita con la Tua.

Sei il mio Sangue, sei la mia Vita. Sono la tua immagine. Sento che la forza che ho in me è la Tua, sento che le mie parole sono le Tue. Sento che la mia gioia è la tua. Sento che Tu sei il segreto che mi fa vivere. Ma allora è vero che io sono un vaso vuoto? Sono solo uno strumento delle Tue mani? Sono solo la tua immagine, la tua creazione? Non ho niente di mio?

Perdonami, ma non capisco! Se Tu sei me, io chi sono? Sono Te? No. Capisco che la tua forza è mia, ma mi sta davanti. E sperimento la mia pesantezza, la mia debolezza. Quando torno indietro sono io, e anche quando ti tradisco. Allora devo dissolvermi? Tutto quello che mi appartiene e sento mio, diverso da te, dev'essere distrutto? Allora io sono il mio peccato, la mia debolezza, io sono solo ciò che è diverso da Te, ma a cosa serve ciò che è diverso da Te?

Non deve essere del tutto eliminato come una bruttura che deturpa il Tuo volto? Se io devo lasciar trasparire Te, cosa mi resta se non diventare evanescente, eterea e trasparente fino a scomparire?

È questo che devo fare? È questo ciò che vuoi? È questo ciò che vuole la storia?

“Poiché l'amore del Cristo ci spinge, al pensiero che uno è morto per tutti e quindi tutti sono morti. Ed egli è morto per tutti, perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro. Cosicché ormai noi non conosciamo più nessuno secondo la carne; e anche se abbiamo conosciuto Cristo secondo la carne, ora non lo conosciamo più così. Quindi se uno è in Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie sono passate, ecco ne sono nate di nuove” (2 Cor 5, 14-17)

 Io sono in Te e Tu sei in me. Come un abbraccio eterno, Tu esci da Te ed entri in me.

Non pensavo che tu fossi capace di annullarti per me.

Non pensavo che Tu non volessi che io scomparissi.

Non pensavo che volevi essere Tu a spezzarti e disperderti in me per rendere feconda questa mia vita. Non pensavo che io fossi così “IO” lasciando emergere Te.

Non pensavo che la mia umanità potesse accoglierti e farti splendere in me.

Non pensavo di assomigliare così a Te e rimanere tanto più “Io”. Credevo di dover scomparire innanzi a Te e invece Tu ti nascondi in me. Credevo di dovermi annullare e sottomettere, lasciandomi cosificare e smontare pezzo a pezzo e invece trovo che Tu sei il mio costruttore, colui che mi si offre, il legame delle mie molecole, la struttura del mio esistere.

La Chiesa sono Io di fronte a Te che credevo solo nella mia sterilità di povero niente.

Sono io dentro Te. Sei Tu dentro me.

Sei Tu che ti doni e io che rispondo. La Chiesa sono io che scrivo e io che leggo.

Io che ti ho detto: “Avvenga di me secondo la tua parola”.

Riflessioni/13
 IL SERVIZIO

A questo punto posso in tutta tranquillità mettermi a servire, per rispondere a questo “partner” che mi chiama, che mi attira. “Servire, lodare, adorare Dio” non significa servire a un padrone ma essere in comunione con colui “che mi ama e ha dato se stesso per me” (cfr Gal 2,20) e questo non per obbligo a contraccambiare, ma perché il servizio è una via per accogliere il suo amore. “Charitas Christi urget nos... l'amore di Cristo ci spinge al pensiero che uno è morto per tutti...”(2 Cor 5,14-15), allora anch'io voglio mettermi al tuo ascolto, al tuo servizio, a servizio della tua volontà perché è volontà d'amore; voglio abbattere gli ostacoli che possono frapporsi fra me e te, fra me e gli altri, perché il mio servizio non sia altro che il tuo servizio che sboccia in me come frutto. Per questo devo guardare a te (cfr Eb 12,1-3) e tutto orientare a te. Tu mi attiri perché fin da adesso siamo una cosa sola (cfr Gv 17).

L'amore del Cristo ricevuto da noi diventa dialogo, comunione, come un diapason che comincia ad oscillare sempre più fortemente e diventa corrente, energia, stupore. Ecco che la vita divina fluisce in noi: Gesù è colui che consegna lo Spirito vivificante (cfr Gv 19,30-34). Ma questo dalla Croce. Bisogna unificare, altrimenti la Croce e la Resurrezione rimangono fatti isolati e contrapposti. Chi unifica è lo Spirito, frutto della Croce, anima della Chiesa, anima della nostra anima. “Il Signore è lo Spirito e dove c'è lo Spirito c'è libertà” (2Cor 3,17), anche nel servizio, anche sulla Croce c'è libertà. Occorre fare esperienza dello Spirito perché il vangelo della Croce gloriosa non rimanga nel nostro intelletto ma scenda nel nostro cuore. Lo Spirito può unificare a tal punto la nostra vita da unirla a Cristo, tanto da farci diventare icona di Cristo: “Non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me” (Gal 2,20), tanto da farci sperimentare fin d'ora (già, ma non ancora) la gloria della Resurrezione.

Certo è necessaria la nostra adesione consapevole perché questo dinamismo si esplichi pienamente in tutta la nostra vita.

Narrazioni/E
 PARABOLA del PARADIGMA

L'azione si svolge nel paese di AMARTON, un paese governato da AION, gerarca supremo che governa in modo dittatoriale. Le caratteristiche di questo sistema sono ispirate da tutti i sistemi tirannici e ne sono una sintesi: forte gerarchizzazione degli strati sociali (a numero chiuso), controllo su tutti i tipi di comunicazione sociale (radio, TV, telefono), soppressione di ogni libertà di pensiero, stampa, associazione, gestione economica. Tutto viene filtrato dagli organismi di governo. Inoltre si tratta di un tipo di potere che tende alla propria conservazione ed accrescimento. AION è capo di una oligarchia industriale e militare che costituisce il suo senato e che insieme a lui domina il paese. La floridezza economica del paese si sviluppa al seguito di una programmazione che divide la popolazione in tre fasce: gli OMOLOGI, ovvero la classe intermedia. Questa è la classe più instabile: chi riesce a dar prova di essersi integrato il più possibile con la legge e il sistema di AION può concorrere a occupare qualcuno dei posti del gruppo di comando, i DINAMICI. I posti, però, sono rigidamente fissati e chi non riesce (o non ha appoggi o comunque in qualche modo è sgradito ad AION) passa nel gruppo degli ANTITETICI, cioè persone sfruttate a vari livelli, emarginate legalmente dal gruppo di comando che non hanno nessun diritto se non quello di consumarsi per la sopravvivenza del gruppo di comando e assicurando così una floridezza permanente del paese. Nel gruppo degli ANTITETICI si inseriscono anche prigionieri di guerra, elementi fisicamente o psichicamente disadattati, le popolazioni delle colonie, naturalmente solo in quanto possono rendere un servigio allo stato. Persone inutili o improduttive o persone ideologicamente pericolose sono soppresse. Ad una grande maggioranza di ANTITETICI, corrisponde un considerevole gruppo di OMOLOGI e un ristrettissimo gruppo di DINAMICI. I Mass-media pubblicizzano sempre più la figura di AION e dei DINAMICI, celebrandoli come apportatori di progresso e benessere e riducendo al silenzio con ogni mezzo qualsiasi tentativo dì opposizione, quando un movimento sovversivo chiamato NEOKTISIS capeggiato da ALTERANDER uomo carismatico e ispirato serpeggia all'interno del paese di AMARTON. ALTERANDER, sfidando il potere inizia a contattare alcuni gruppi di OMOLOGI per conquistarli alla sua causa.

ALTERANDER.

“Sono qui perché riconosco a voi una possibilità. Non siete totalmente asserviti al potere anche se tenta in tutti i modi di spegnere in voi ogni residuo di umanità e di mettervi l'uno contro l'altro con la promessa che qualcuno entrerà a far parte della classe dirigente, i dinamici. In realtà vi costringe a diventare più crudeli in una corsa senza pietà con lo spettro di diventare antitetici, gli sfruttati legalmente, e allora vi chiede di immolare a lui, Aion, qualsiasi fermento di novità, qualsiasi scintilla di umanità per l'idolatria del suo potere.

Ma so che in fondo voi non la pensate come lui, ancora non ha preso tanto possesso di voi da rendervi totalmente asserviti.

Voi lo sapete che non è giusto questo sistema anche se la propaganda di ogni giorno cerca di infiltrarvelo in testa. Voi lo sapete che il regno di AMARTON si regge sulla legge dell'arbitrio, sull'illegalità costituita, sulla fatica degli schiavi che accettano di esserlo, sul sangue dei deboli che non hanno neanche la forza di protestare perché sono convinti che è giusto così. Se parlo a voi è perché riconosco che c'è una possibilità: uscire all'aperto e combattere questo regime che rende tutti schiavi dell'inumanità. Io ho deciso di rischiare e non tornerò indietro. Non resta che combattere con tutte le forze questo stato iniquo di cose. Se voi conservate ancora un po' di umanità, se credete ancora nella libertà, nella dignità dell'uomo, vi chiedo di aiutarmi nella lotta per la liberazione. Non vi garantisco quello che succederà: sarà duro, perché il regime non starà a guardare. Forse rischieremo la prigione, forse la morte, ma vi chiedo di aiutarmi: sarete al mio fianco, ma non per fare semplicemente un colpo di stato.

Per darvene una prova correrò gli stessi vostri rischi, non starò nascosto dietro ad una scrivania. Può darsi che dovremo digiunare, fuggire e nasconderci, lavorare di giorno e .incontrarci di notte, ma tutto questo per la libertà vostra e di quei poveretti che sono sfruttati e non sanno di esserlo, per creare una umanità diversa senza sfruttatori e sfruttati. Questa non vuole essere una frase fatta, ma la realtà per cui combattere. Pensateci e datemi una risposta. Mi rifarò vivo.

SUL 1° INTERVENTO:

- Alterander riconosce in te una possibilità: non sei ancora asservito al potere anche se questo tenta di allettarti con la speranza di poter entrare un giorno nella classe dirigente.

- Tu sai che questo sistema non è giusto, che questo regno si regge sull'illegalità e l'arbitrio.

- C'è per te la possibilità di combattere questo regime anche se sarà rischioso.

- Alterander combatterà con te e rischierà come te, per creare veramente una società diversa senza sfruttatori e sfruttati.

Tu cosa fai? Quali pensieri nascono in te? Quali difficoltà?




AION.

“Vi ho riunito questa sera perché ho qualcosa da dirvi. Non so se è già successo o succederà ma certamente quel fanatico di Alterander entrerà in contatto con voi. Non sono qui per minacciarvi. Sono qui per farvi aprire gli occhi perché se ciò avverrà non cadiate nella rete di quel ciarlatano. L’ho già individuato e lo colpirò, ma non ora. Non voglio creare martiri. Sarete voi a colpirlo: e lo farete se sarete realisti. Lui vi imbottisce la testa di parole: dignità, libertà, umanità...  ma sono cose che servono per il pranzo di mezzogiorno? Bisogna accettare i fatti. La realtà è questa e basta. Forse vi dirà che io sono uno che cerca di idolatrare se stesso. Non è vero. Non sono stupido e non pretendo di fondare paradisi per nessuno. Dico che la realtà è questa e basta. Cosa facciamo? Non ci difendiamo più, aboliamo esercito, polizia, censura, lasciamo campo libero a tutti, torniamo a vivere scalzi nei prati, diventiamo vegetariani, creiamo un mondo diverso... ma quando mai è esistito? La torta è una sola e non è infinita. Anche la natura esige una selezione. Se uno non è adatto per comandare, che presti il suo servizio. Se io sono più intelligente e capace di un contadino devo forse mettermi a lavorare la terra e vivere in una capanna per il gusto. dell'uguaglianza? Mi direte che sono un sanguinario: non è vero. Le prigioni esistono per chi pretende di gettare in aria la programmazione dello stato. Chi è in regola non ha niente da temere. In fondo io faccio un piacere alla storia: quando mai le rivoluzioni hanno portato i cambiamenti che promettevano? Il futuro è nell'ordine, nello stare ognuno al suo posto, nel fare quello che ad ognuno è richiesto per il bene di tutti. Il mondo non è  eterno. Ci sono provvedimenti dolorosi da prendere, ma uno deve essere capace di sacrificarsi per il bene della collettività. Questa è umanità: il coraggio della determinazione senza falsi problemi, senza nascondere il capo sotto la sabbia. Ognuno tiri fuori ciò che può, vinca il migliore nel rispetto delle regole del gioco. Non state a sentire quel fanatico che vi riempie gli orecchi di parole. Sappiate che se lo ascolterete diventeremo nemici. Si, sarò costretto a combattervi, ma non per odio, per necessità. Sarete di impedimento al paese e lo porterete al caos. Ma perché volete farlo? Avete la possibilità di inserirvi, ognuno nel luogo più adatto a sé, cosa cercate di più? Pensateci.

SUL 2° INTERVENTO

- Aion ti ha detto di essere realista: bisogna accettare i fatti. 

- Non si può abolire polizia, esercito e vivere di utopia! 

- Se uno non è adatto al comando deve prestare il suo servizio per il bene di tutti.

- Le prigioni sono per chi pretende di sovvertire il programma dello stato e che chi è in regola non ha da temere. 

- Le rivoluzioni non hanno mai portato quei cambiamenti che promettevano.

Ti ha invitato a riflettere attentamente a ciò che fai: tu cosa ne pensi?


ALTERANDER II

“Chissà che belle parole vi avrà rivolto AION. Probabilmente si sarà avvalso della sua équipe di psicologi. Da sempre coloro che hanno parlato di umanità, di libertà, di dignità hanno fatto paura. Per essere liberi ci vuol coraggio. La libertà è una bomba per tutti gli idoli costruiti dall'uomo. Ecco perché hanno sempre cercato di limitarla o di addomesticarla. Anche in nome di Dio si può aver paura della libertà: ma Dio è la libertà e la verità non è in contrasto con Lui. La fiamma della ricerca, dell'andare avanti l'ha messa lui nel nostro cuore.

Egli non vuol fare di noi dei burattini. Perché non aver coraggio di seguire questa voce nel profondo di noi stessi? Io vi dico: seguite la voce del cuore. Abbiate il coraggio di non spegnere questa fiamma che è la promessa: quando un uomo non ha più niente da sperare è già morto. Accendete la fiaccola vostra con quella degli altri, abbiate il coraggio di uscire da voi stessi. Se spegnete questa fiamma il potere vi lascerà in pace, non vi ucciderà perché sarete già morti. Gli avrete fatto risparmiare forze, vi sarete uccisi da soli. Diventerete anche voi morte e assassini. Ditemi: fin quando riuscirete a vivere ad occhi chiusi, a mantenervi neutrali? Verrà un giorno in cui un antitetico, un negro o un ebreo o comunque un perseguitato dal potere busserà alla vostra porta e chiederà aiuto: gli aprirete? Sarete in grado a quel punto di rischiare la vostra vita per lui se non lo avrete scelto prima di combattere al suo fianco? Gli chiuderete la porta in faccia? Lo consegnerete alla polizia? In nome di chi, di che cosa diventerete così schiavi del potere da prendere a calci chi è nudo con stivali chiodati? Non c'è un terreno vergine su cui restare neutrali e Aion lo sa, perciò prende tempo, vi alletta con promesse che non manterrà mai. Diventerete anche voi mostri senza cuore sotto parvenza di legalità o degli schiavi remissivi e ubbidienti se non scegliete. Lui gioca sulle parole: Libertà, dignità... Utopia! Ma io non parlo con parole mie, non sono un ciarlatano. Non volete ascoltare la mia voce? Benissimo, ma volete ascoltare la voce del vostro cuore o volete ucciderla? Altrimenti saremo in battaglia fra noi: io non vi dico che vi farò del male, lascerò che me ne facciate . Se non mi aiuterete sarete anche voi assassini dell’uomo libero”.

SUL 3° INTERVENTO
- Chi ha parlato di libertà e dignità ha sempre fatto paura all'uomo che vuol costruirsi idoli.

- Devi seguire la voce che viene dal profondo di te stesso, perché la voce della libertà, della dignità sale dal profondo del tuo cuore. 

- Se in nome della programmazione, del potere, della convenienza spegnerete questa fiamma, sarete già morti.

- Bisogna scegliere oggi perché la neutralità non è possibile.

Qual è la tua risposta? I tuoi dubbi? Quello che pensi?


Sostituiamo al discorso della parabola il significato vero di quei termini dal suono vagamente greco, che ci danno il vero senso di questa storia.

AMARTON (= peccato) è il regno del peccato ed è il mondo dominato da AION (= il sistema presente), il mondo lontano da Dio che fa di se stesso e del proprio egoismo un idolo del proprio pensiero, una legge suprema di fronte alla quale siamo OMOLOGI (= “gli integrati, quelli perbene”) lanciati alla conquista della “potenza” (i DINAMICI) col pericolo e la paura di diventare ANTITETICI (“disadattati”).

E’ nel profondo di noi stessi che troviamo la chiamata di ALTERANDER (“altro uomo” “uomo perfetto”, Cristo) che ci lancia nell'unico compito degno dell'uomo: lavorare per la “NEOKTISIS” (“creazione nuova”).

A questo punto il significato della parabola è chiaro:

- un appello non solo a combattere una situazione ingiusta, ma la chiamata a una scelta concreta per Cristo e il suo Regno di fronte al quale non possiamo tergiversare o fermarci nell'inerzia e nell'indecisione: qual è la nostra scelta?

Riflessioni/14
 LA NUOVA GIUSTIZIA

“Se la vostra giustizia non supererà quella degli scribi e dei farisei non entrerete nel regno dei cieli” (Mt 5,20)

“Tutto io reputo una perdita di fronte alla sublimità della conoscenza di Cristo Gesù, per il quale ho lasciato perdere tutte queste cose e le considero come spazzatura al fine di guadagnare Cristo e di essere trovato in lui, non con una mia giustizia che deriva dalle opere, ma con quella che deriva da Dio, basata sulla fede.” (Fil 3,8)

Il discorso sulla nuova giustizia è conseguente a quello sulla Pasqua. Il battesimo, riconoscimento della propria insufficienza a salvarsi da soli, a giustificarsi da soli, è accettazione della proposta di Cristo: essere in lui, affidarsi a lui, consegnarsi a lui. 

Non ci sembri di tornare indietro. Il nocciolo della questione è stato affrontato parlando di Giobbe. A un certo punto Dio chiede di affidarsi a lui, di percorrere con lui la strada buia dell'abbandono. Giobbe non può stare zitto e grida a Dio. Non può neanche accettare le comode trattazioni teoretiche dei suoi amici che attribuiscono questo buio non a Dio, ma al peccato di Giobbe, il quale reagisce a questa semplificazione.

Sia Giobbe che gli amici dovranno cambiare impostazione, anche se sarà avvantaggiato Giobbe in quanto coinvolto direttamente nel dramma e non gli amici con la loro distaccata sufficienza.

Questo problema può assalire anche noi quando si tratta di consegnare concretamente la vita al Signore.

Mi sembra di notare che la difesa di Dio da parte degli amici di Giobbe, non sia gradita al Signore proprio perché non ha bisogno di difendersi o edulcorare la sua proposta. Anche Cristo è stato estremamente chiaro e “sovversivo” nel chiamare le cose col loro nome.

Si tratta di passare da una esperienza di naturale e religioso timore a una ben più matura e costruttiva di comunione. Nel primo caso rimango al livello di uno che ha bisogno di Dio per riempire i propri vuoti. Cerco in Dio un alleato per i miei bisogni. Se alle mie prestazioni non corrisponde la contropartita fissata io mi alleo con qualcun altro (gli idoli) o, quanto meno, non mi fiderò più di lui. E pensare che Dio stesso, nella Bibbia, per sottolineare la sua fedeltà inventa il patto, l'alleanza con Abramo e la sua discendenza.

Dio mi chiama non a essere lo schiavetto di turno di cui egli ha bisogno per comandare. Mi propone di entrare in collaborazione con lui in un rapporto paritario, da amico. Sono chiamato a guardare le cose con la sua ottica, a crescere in lui. È l'esperienza che alla fine farà anche Giobbe, l'accettazione, non forzosa e rassegnata ma consapevole, di essere inserito in un piano pensato da una mente non solo più grande, ma amante. È l'esperienza di vivere e soffrire contrasti e contraddizioni per la vita del mondo, di vivere in questa ottica le proprie sofferenze, o nell'aiuto alle sofferenze altrui. Dietro alle molte accuse di insensibilità rivolte a Dio, spesso c'è solo la mia. Si tratta di passare dal voler fare la propria volontà (cosa naturale) al far la mia volontà “con l'aiuto di Dio” (esperienza religiosa, ma che può diventare pericolosa) al fare la volontà di Dio: esperienza di comunione che sradica dalla propria giustizia e fa cresce in quella nuova che introduce al Regno.

Riflessioni/15
 INNESTATI IN CRISTO

Individuiamo i motivi e i contenuti del nostro battesimo: cosa significa, cosa importa, cosa comporta?

1) Siamo di fronte a un fatto: Gesù di Nazaret, la sua morte e resurrezione e signoria universale, compimento del disegno di Dio. Questo non semplicemente come nudo fatto, ma nell'unità dell'amore: la morte di Gesù è un grande atto d'amore. Questa morte ha come effetto la comunicazione dello Spirito che ci introduce fin d'ora nella resurrezione: “con-morti, con-sepolti, con-risorti in lui” (cfr Rm 6,1-11).

2) Il fatto di Gesù mi apre gli occhi sulla realtà del peccato intorno a me e in me. Dio sia fa debole in Cristo per non impaurirmi, per farmisi vicino: il Dio-con-noi si rivela pienamente nella sua Pasqua, in un movimento contrario al mio tentativo di emergere, di farmi spazio. Mi rivela quanto io “viva nella carne” (cfr Rom 7, 14-24).

3) Nella vicenda di Cristo apro gli occhi sulla mia incapacità a salvarmi da solo, a vivere una vita realmente aperta al bene che non scada nel vanto dell'autoglorificazione (cfr Fil 3,3).

4) L'esperienza della Pasqua di Cristo si qualifica come offerta e accoglienza. Invito a lasciarsi coinvolgere senza paura da colui “che ci ha amati e ha dato se stesso per noi” (cfr Gal 2,20), guardando a lui, “autore e perfezionatore della fede” (Eb 12,2), abbandonando così l'ideologia del sospetto, lasciandosi coinvolgere nella comunità dei figli di Dio, abbandonandosi all'umanità di Cristo che chiede di vivere in noi ed è presente nel fratello. Affidando se stessi e le proprie “morti” alla morte di Gesù che si rivela nella parola, nella liturgia, nel fratello. 

Questo è il presupposto per ogni passo successivo. Ogni vocazione, infatti, è fondata sul battesimo e parte dalla domanda di fondo se siamo disponibili a giocare la nostra vita per incontrare colui che ci ha amato sul serio, senza rassegnarsi a niente di meno.

Riflessioni/16 
SULLA SCELTA DI FEDE E OFFERTA DI SE'

1. La vita è senza dubbio un grande valore, un dono immenso, costituita a sua volta da moltissime altre realtà che per noi hanno valore o, in altre parole, sono “doni” che abbiamo ricevuto.

Cerca di individuare nella tua vita una realtà concreta che per te ha un grande valore (non quindi in senso astratto e generale, come l'amicizia, l'amore, ma “quella” amicizia, l'amore di “quella” persona, ecc.)

2. Una volta individuato questo valore non dimentichiamo che un ulteriore valore è presente nella nostra vita: l'impegno per il Regno di Dio. Ipotizziamo che il Signore ti chieda (o la vita stessa ti chiami a una scelta, o addirittura te lo imponga) di rinunciare al valore che hai individuato. Cosa rispondi?

3. Quale tipo di risposta hai dato? Quali risonanze hai provato?


Probabilmente possono essere comprese in questi tre tipi:

a. Risposta negativa: non sono disposto a questa rinuncia. Non intendo, perciò impegnarmi in una offerta simile per il Regno di Dio. Posso arrivare a sviluppare sentimenti di rifiuto o odio verso Dio e la vita stessa, nel caso non avessi avuto possibilità di scelta.

b. Risposta compromissoria: tento il più possibile di “salvare capra e cavoli” limitando la rinuncia e togliendo spazio al tenore dell'offerta. Non sempre ciò è possibile e alcune situazioni di vita non lo consentono: anche in questo caso alcune scelte possono essere obbligate.

c. Risposta positiva: offrire se stesso per il Regno di Dio con ciò che si è, subordinando ad esso tutto quello, pur positivo, che possediamo. È questo un tipo di risposta possibile di fronte a ogni tipo di scelta: sia quelle nate da un discernimento personale, sia nel caso di direzioni obbligate che la vita impone alla  persona.

4. Naturalmente il fatto che quest'ultima risposta sia possibile non significa che sia facile o immediata. Forse può essere comprensibile che il giusto atteggiamento è l'offerta di sé sempre-comunque-a-qualsiasi-costo. È importante, però, individuarne la radice: basta una grande convinzione? O un grande ideale? Dove comincia il fanatismo?


5. Dopo aver posto questa ipotesi passiamo adesso a un confronto più approfondito con la Parola di Dio e l'esperienza di testimoni qualificati. 

L'esempio riportato sopra è tutt'altro che astruso. Nella nostra vita e, particolarmente, nella volontà di impegnarsi personalmente potranno senz'altro capitare situazioni di conflitto anche con Dio alle quali potremo rispondere in svariati modi.

* L'esperienza più banale, ma in fondo molto “naturale”, è quella del cercare Dio se e fino a quando posso trarne un beneficio tangibile e immediatamente riconoscibile (cfr Gv 6,26.60).

* Un'esperienza un po' più alta, ma forse più insidiosa, è quella di chi si attesta su uno “standard” di impegno con Dio riservandosi degli angoli “privati” (cfr Lc 18,18-23).

* L'esperienza della maturità della risposta cristiana è quella di chi passa a considerare Dio dall'ordine dei mezzi (per ottenere qualcosa) a quello del fine (incontrare Qualcuno) per cui tutte le altre realtà si collocano in ordine a questo fine e realizzano così il loro pieno significato (cfr Fil 3,7-11).

La radice di questa maturità non può essere solo un grande ideale né una qualsiasi convinzione, se non la fiducia nella promessa di Dio realizzata in Cristo morto e risorto, trovando in lui il senso del nostro esistere nell'incontro personale, nello scambio vitale del nostro essere-in-lui nella vita e nella morte (cfr Fil 1,21). “Nulla mi gioverebbero le lusinghe del mondo e tutti i regni di questo secolo. È bello per me morire in Gesù Cristo che regnare sino ai confini della terra. Cerco quello che è morto per noi; voglio colui che è risorto per noi.” (S. Ignazio di Antiochia)

- È Cristo che ci permette di rapportarci in verità con il mondo che ci circonda e i suoi valori.

- È lui che dà veracità al nostro modo di amare. Basti pensare ad Abramo che sa amare il figlio Isacco solo quando riesce a collocarlo nel giusto piano del disegno di Dio senza appropriarsene (cfr Gn 22,1,18).

- È lui che dà ampiezza alla nostra capacità di aprirsi, di rispondere alla chiamata al di là delle grettezze in cui il nostro io tende a rinchiuderci.

“Pareva che qualcuno gli dicesse dentro l'anima: - Come potrai tu vivere fino a settant'anni sopportando questo genere di vita? 

Ma a tale insinuazione ribatté, pure interiormente, con grande risolutezza (avvertendo bene che proveniva dal nemico): 

- Miserabile! Hai forse tu potere di garantirmi un'ora sola di vita? Così vinse quella tentazione e ritornò tranquillo.” (S. Ignazio di Loyola, Autobiografia, §20)

- Scegliere di “portare l'obbrobrio di Cristo” (Eb 13,13) diventa così non un atto masochistico ma scelta di vita, di realizzazione suprema di sé in una forza che supera le nostre aride pianificazioni.

6. Offrire se stessi è una realtà importante per una autentica vita cristiana. Attuare ciò può sembrare (e forse lo è) problematico, ma in ogni caso occorre farci i conti. La stessa liturgia ci guida in questo cammino di offerta. Prendiamo come esempio il momento della presentazione dei doni. Il celebrante dice sottovoce:

“L'acqua unita al vino sia il segno della nostra unione con la vita divina di colui che ha voluto assumere la nostra natura umana” (questa realtà è espressa attraverso il simbolismo dell'unione dell'acqua col vino). E poi, rivolto a tutti: “Pregate, fratelli, perché il mio e vostro sacrificio sia gradito a Dio Padre onnipotente”.

È il momento in cui esplicitamente siamo chiamati ad unirci consapevolmente con la nostra vita e la nostra dedizione al Signore, superando così una concezione “coreografica” della Messa per una partecipazione vitale.

Se è vero che nella Messa non esiste solo l'elemento di sforzo umano (in quanto tutto è dono di Dio e la Messa non è solo una bella riunione di amici), è ugualmente vero che non è un rito astratto o simbolico, ma comporta una partecipazione reale di ognuno con la propria vita.

È certo difficile offrire se stessi una volta per sempre, e proprio per questo la Liturgia nel suo ciclo ci accompagna ad una adesione sempre più profonda, se lo vogliamo, a Cristo e al suo Vangelo. Un esempio di tale atteggiamento di partecipazione ed offerta consapevole di sé è ben espresso dalla celebre preghiera di Charles De Foucauld sulla quale possiamo meditare:

“Padre, mi abbandono a te,

fa' di me ciò che ti piacerà.

Qualunque cosa tu faccia di me, ti ringrazio.

Sono pronto a tutto, accetto tutto.

Purché la tua volontà si faccia in me e in tutte le tue creature.

Non desidero altro, mio Dio.

Rimetto la mia anima nelle tue mani,

te la dono, mio Dio, con tutto l'amore del mio cuore,

perché ti amo ed è per me un'esigenza d'amore il donarmi,

il rimettermi nelle tue mani,

perché tu sei mio Padre.”

Riflessioni/17
 IL CAMMINO DELL'UMILTÀ

Questa virtù, a mio parere, è abbastanza sfuggente a ogni definizione. Se pur si può tentare di definirne il contenuto, è vero che essendo una “forma”, uno “stile” che imbeve la persona, essa precipita nei più bassi recessi del cuore umano. Come potremmo dire che la povertà è “povera”, così l'umiltà è “umile” e tende a disperdersi, a non avere una forte connotazione.

 “La prima forma di umiltà consiste nel ridimensionarmi e umiliarmi davanti a Dio...”  (S. Ignazio di Loyola, Esercizi Spirituali §165) ovvero:

UMILTÀ È VERITÀ.

Da qui la difficoltà a afferrare che cos'è.

L'umiltà la si può solo vivere, tanto è che chi è umile non sa affatto di esserlo. Ciò non significa che l'umiltà sia un dono di natura o si identifichi con un carattere mite. Ci si può esercitare e progredire nell'umiltà perché essa è essenzialmente AMORE (ovvero ricerca - attenzione) ALLA VERITÀ. Il suo contrario si ha nell'indurimento del cuore di cui parla la Bibbia, nell'essere “gente di dura cervice” che chiude gli occhi per non vedere. 

Non si pensi che questa sia una realtà grossolana, facilmente riconoscibile, poiché veramente si può venire a patti con se stessi. Veramente i farisei ciechi dell'episodio del cieco nato (cfr Gv 9,41) erano convinti di vedere.

Amore alla verità significa allora non solo pensare o agire secondo le proprie convinzioni, ma verificare, rimettere in gioco queste medesime convinzioni. Lasciare spazio libero davanti a Dio dell'emergere di ciò che realmente siamo, di quali sono realmente i nostri pensieri. Umiltà è guardare spassionatamente la realtà, senza aver paura del peccato che può emergere e senza seppellire alcunché. La superbia è il contrario dell'umiltà, ma non necessariamente vuol dire essere persone dai modi altezzosi o antipatici.

 “La seconda forma di umiltà...  si ha quando mi trovo a non volere ricchezza piuttosto che la povertà, l'onore piuttosto che il disonore, nella presupposizione che ciò sia la stessa cosa per il servizio di Dio.” (S. Ignazio di Loyola, op. cit. §166) ovvero:

UMILTÀ È GIOIA.

Superbia è manipolazione della realtà di se stessi, trucco, maquillage per rendersi presentabili di fronte agli altri o di fronte a Dio. In questo caso atti esterni di umiltà non sempre sono manifestazione di una umiltà autentica, ma addirittura del suo contrario se pretendono di tacitare esigenze di verità insite nella persona. L'umiltà è strettamente imparentata con la gioia cristiana e l'ottimismo.

L'umiltà perfetta consiste nel riconoscere i doni di Dio, avere il senso esatto delle proprie proporzioni che, in realtà, non sono affatto piccole! Umile è colui che comprende il proprio ruolo nel disegno di Dio, disegno immenso, più grande di ogni intuizione (cfr Ef 3,14-19). Colui che non è umile, viceversa, non ha affatto grandi progetti su se stesso ma mortifica questa chiamata in realizzazioni meschine. L'amore di sé, infatti, non è mai autentico se non quando passa attraverso l'amore di Dio, dove acquista spessore ed eternità (cfr Col 1,3-ss.).

 “La terza forma di umiltà è perfettissima quando, includendo la prima e la seconda... desidero e scelgo, per imitare Cristo... la povertà con Cristo povero piuttosto che la ricchezza...”  (S. Ignazio di Loyola, op. cit. §167) ovvero

UMILTÀ È CREATIVITÀ

Fin qui abbiamo guardato all'umiltà in sé (pur sapendo che tutto deve essere riportato principalmente alla persona), adesso dovremmo cercare di capire, oltre al “cosa” e al “come”, anche il “perché”.

Possiamo guardare alla nostra situazione in umiltà-verità, possiamo contemplare e gioire per gli sviluppi possibili della nostra vita grazie alla grandezza del disegno e della chiamata di Dio. È il momento di pensare all'azione. Niente è alieno dall'umiltà come la passività. C'è, di sicuro, il momento dell'attenzione, del raccoglimento e della calma, ma poi si apre la terra della CREATIVITÀ NELLA LIBERTÀ.

L'umiltà è creatività, è riproporre a Dio la sua stessa proposta, disponendoci a quanto sentiamo emergere in noi dalla luce e dalla voce dello Spirito. È diventare collaboratori, con-creatori della nostra storia e della storia del mondo. La tentazione di monopolizzare lo Spirito o di identificarlo con i propri movimenti istintivi è scongiurata dal fatto che in questa terza fase sono comprese anche le altre due, così che l'umile è davvero colui che si lascia plasmare ma non solo, PROPONE allo Spirito vie nuove (non sembri azzardato questo: è pur sempre lo Spirito che parla in noi, cfr Gv 14,23). Potremmo dire che l'umile raggiunge un perfetta AUTOGESTIONE (il miraggio della superbia!) in quanto ha identificato l'autogestirsi con quello che lo Spirito gli richiede, non certo come esecutore rassegnato. “Allora ho detto: Ecco io vengo per fare la tua volontà” (cfr Sal 39). Sono presenti in questo versetto due poli che non sono contrapposti, ma integrati. Lo stesso Cristo che sceglie di umiliare se stesso lo fa contemporaneamente in piena obbedienza e con piena libertà (cfr Fil 2,6-11). 

Concludendo...

questi tre momenti (o forme) di umiltà hanno una valenza pedagogica.

* Guardare con verità a se stessi, per combattere la tentazione della falsità e del mascherarsi di fronte a se stessi.

* La gioia e l'ottimismo per la chiamata di Dio e i suoi doni (in particolare della sua stessa vita nel Figlio) per distruggere la tentazione di disperare e scoraggiarsi nel vedere emergere le realtà meno nobili di se stessi. E questo dispone alla

* Libertà creativa dell'umiltà, dove si abbattono le remore nei confronti di Dio: non ci saranno tentazioni di adulazione né di rassegnazione verso di lui, ma solo il lasciarsi sospingere dall'amore e dall'amicizia verso colui “che ha dato se stesso per me” (Gal 2,20).

Tutto questo conduce, non certo a una mortificazione, come una malintesa concezione dell'umiltà potrebbe far ritenere ma alla piena umanizzazione della persona facendola aprire alla pienezza della chiamata di Dio.

